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Al Popolo arsolano parve non aver chiara- 
mente mostrato gratitudine ed aflfetto con quegli 
atti pubblici e spontanei che il sentimento di 
■vera riconoscenza seppe suggerirgli verso il suo 
principe D. Carlo Massimo, decimo dei Camilli (1), 
quando nel 1 6 marzo di questo stesso anno ri- 
ceveva dalla munificenza di Lui una elargizione 
in granturco per più che lire tremila (2). Dap- 
poiché appena qui seppesi che , composta in 
Roma ogni vertenza intorno la paterna succes- 
sione , il lodato signor Principe colla intera 
nobilissima sua Famiglia sarebbe venuto uti do- 
minus, anche per respirare in questo suo Ca- 
stello quell’ aura levis (3) tanto proficua e ne- 
cessaria a ristorare le sue forze un poco aflfrante 
da pertinace leggero, ma incomodo malore, che 
dal più umile al più agiato arsolano uno fu il 
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desiderio, uno il grido, quello cioè di apparec- 
chiare un ricevimento che in qualche modo espri- 
messe nuovamente di quale e quanta venera- 
zione e gratitudine sentivasi compreso ciascuno 
verso cotanto generoso Signore. Il Municipio, 
benché non potesse far fronte a spese straordi- 
narie, dovette trovar mezzo di secondare le istanze 
che a cento a cento al Capo ed ai Membri della 
Giunta si facevano all’uopo, massime dagli ar- 
tieri e dagli agricoltori. Il metter sott’ occhi la 
mancanza dei fondi , resa più sensibile per la 
esigenza della tassa fuocatico sospesa a fine di 
alleviare sul momento la miseria che oggi ne 
affligge , a nulla valse per temperarne l’entu- 
siasmo. Fu dunque mestieri nel dì 27 maggio 
ultimo scorso convocare collegialmente la Giunta, 
la quale, dietro le cose premesse, trovò giusto 
come prudente e dell’interesse del popolo se- 
condarne il desiderio, tanto più che nell’attuale 
penuriosissima stagione l’indigente, il bisognoso 
riteneva per fermo trovare almeno nel lavoro 
quel pane che l’ avversa fortuna e lo scarso pre- 
cedente raccolto aveva loro negato , e che il 
Municipio stesso non avrebbe potuto provvedere 
senza farne ricadere di poi su loro stessi l’ ag- 
gravio che porta seco un debito ; specialmente 
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quando per estinguerlo non si hanno, come in 
Arsoli , redditi straordinari , ma tutte le entrate 
si debbono trarre dalle tasse e gabelle. 

Brasi peraltro troppo alle strette , e ben po- 
che e meschine cose potevano mettersi ad atto. 
Il Principe doveva esser qua nella mattina del 3 
Giugno e la Giunta, più assai che pei fondi, tro- 
vavasi imbarazzata nello stabilire ciò che possi-* 
bilmente poteva eseguirsi. Ma ricordandosi che 
coir accordo ed il buon volere si vincono le mag- 
giori difficoltà, adottò unanimamente le feste che 
or ora narreremo. 

Questa Terra che non fu mai soggetta al vin- 
colo e dispotismo baronale (4) , portando seco il 
solo titolo di Signoria, e da non molto quello am- 
bitissimo di Principato (5) , suoleva celebrare il 
possesso del nuovo Signore con un atto di omag- 
gio e ricognizione in dominum , ultimo dei quali 
lo trovo avvenuto nel 1753 (6). La condizione dei 
tempi non consentendo la ripetizione di atti in tal 
modo formulati, atti che in fondo fondo nuU’altro 
erano che vana notarilia verba^ l’animo sempre 
docile ed ossequente degli Arsolani seppe in que- 
sto incontro compierne altro che per ispontaneità 
ed unanimità difficilmente ha riscontro . 

A brevissima distanza dal Convento e Chiesa 
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di S. Bartolomeo, in quel tratto della via Valeria 
aprutina, che fino al 1870 fu tra le provinciali e 
però mantenuta dalla Provincia , ed ora per una 
delle tante innovazioni nuove dal Comune, il Mu- 
nicipio aveva fatto innalzare un Arco rivestito di 
busso, allori e fiori d' ogni colorito. La facciata 
prospiciente il mezzo giorno, quella cioè che pre- 
gentavasi a primo aspetto alla vista del Principe, 
era sormontata dallo stemma di Lui e della nobi^ 
lissima sua consorte tutto abbellito di rose e co- 
rone. Al di sotto dello steipama legge vasi a grandi 
caratteri il seguente epigramma dettato dal gio- 
vane sacerdote arsolano Giovanni De Angelis. 

PlaVDITE VOS CIVES ! OPIFEX , CVM DIVITE PAVPER , 
PlaVDITE VOS AEGER, virgo, COLONE, PVER. 

Ad VOS NAMQVE VENIT, DOMINO VENIENTE CaMILLO, 

Splendor, opvs, tectvm, dos, medicina, cibvs. 

Vedovasi nella parte opposta lo stemma del 
Comune pur esso ornato di fiori , ed a piedi del 
quale, dando ragione della festa, feci si leggesse 
la iscrizione seguente: 

CAMILLO KAROLO 
Viro principi Maximo 
OB exoptatvm avspicatvmqve adventvm 
Seniores Popvlusqve Arsvlarvm 

r 
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E qui a lode del vero, ed in testimonianza del 
comune sincero gradimento, mi è d’uopo raccon- 
tare, cbe trovandomi incaricato della esecuzione 
di detto Arco, ed obbligato per ciò a consumare 
colà la intera giornata, intesi da quanti Arsolani 
cbe per quella strada maestra passavano, benché 
dagli operai alcune volte tentati a pensarne in 
contrario, ripetere quasi a motto d’ordine leistesse 
espressioni , cbe non saprei con convenienza me- 
glio tradurre se non riferendole in senso opposto 
« salute a chi pensa ed opera a festeggiare la ve- ' 
nuta del nostro Principe » . 

In comprova di cbe fin dalle prime ore del 
di 3 suddetto può dirsi, senza peccare di esa- 
gerazione, cbe il popolo crasi colà trasferito. 
Vi mancavano solo quei poveri agricoltori, cbe, 
arretrati nei lavori campestri a causa della sta- 
gione già rigida e piovosa, profittarono del bel 
tempo per dedicarvisi. Non vi mancarono però 
le più gentili signorine, le quali, accompagnate 
dai loro parenti e confuse tra le moltissime con- 
tadinelle , davano ai diversi gruppi di popolo 
colle loro studiate acconciature, coi loro abiti 
bizzarramente falpalanati e poi vario-ornati pa- 
rasoli quella tinta di risalto cbe fa spiccare il 
soggetto principale in una tela, epperò senza 
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loro colpa ferivano nella vista come la candi- 
dezza del giglio allorché sbuccia tra il cupo 
verde d’una foltissima siepe. 

Ma non debbo perdermi in inutili descrizioni: 
battono le nove e mezzo antimeridiane e corre 
1’ annunzio che il Principe è nelle vicinanze del 
Paese. La Giunta co’ suoi impiegati fu a breve 
distanza dall’ arco ad incontrarlo. Veniva Egli 
con un superbo tiro a quattro, avendo a destra 
la nobile Signora marchesa Maria Dusmet nata 
Carafa di Noia, di fronte la piissima • consorte, 
e, meno la primogenita, tutti i loro vezzosis- 
simi figli. Disceso dal cocchio ed inchinato dalla 
Giunta e dai primari del Paese s’ avviò il Prin- 
cipe alla volta del suo palazzo. Presso 1’ arco 
era ad attenderlo il popolo ed il Concerto mu- 
sicale che all' avvicinarsi del Principe intuonò 
l’ inno dalla pochezza mia con fretta e furia 
scritto solo due giorni innanzi, e che il maestro 
del Concerto stesso sig. Domenico Pettinati 
aveva con bel motivo musicato. L’inno diceva 
così : 

« Cessi il lavoro e spargansi 
A piena mano i fiori ; 

Ogni contrada abbellisi , 

Mostrin la gioia i cnóri. 
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Grandi e piccini snodino 
La lìngua a lieti canti : 

Non pili dubbiezze 1 fulgido 
Il sole alfin spuntò. 

Viene 1’ amato principe 
Donno non già ma padre , ' 

Noi lo provammo ; Egli Arsoli 
Quanto se stesso amò. 

Con Esso ancor la nobile 
L'angelica Compagna 
Viene, e s’allieti il misero, 

La madre in Lei trovò. 

A lor d’ intorno unisoni 
Giuriamo amor con voti 
Cile a nostro ben trascorrino 
Serena e lunga età. 

E i nomi lor nell’ animo 
Chi non si stamperà ? 

Carlo e Francesca ai posteri 
Chi non ricorderà ? » 

Il canto esegui vasi da giovani delle prima- 
rie famiglie, da artieri e da fanciulli; e quando 
il Principe dovette alcun poco soffermarsi , il 
coro cantava appunto la terza strofe. Egli fu 
impossibile trattenere le lagrime, non mostrare 
la interna commozione ! Fra i più belli giorni 
di sua vita ultimo non fu certo il 3 Giugno 
1874 pel Principe Massimo. 

Cessato il canto e gli evviva del popolo, il * 
Concerto suonò una nuova marcia dello stesso 
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maestro Pettinari, aprendo così le fila per pro- 
seguire il cammino. E qui un’altra scena com- » 
moventissima ! Civili giovanetti , agricoltori , 
contadinelle si posero innanzi al cortèo vei'sando 
fiori lungo il resto della strada. Lo sparo coi 
mortaretti che confondevasi al festivo' suono del 
Concerto , 1’ eco che ne ripeteva li colpi e le 
note, gli evviva e le acclamazioni popolari for- 
mavano un frastuono che toccava nel più vivo 
del cuore. 

Benché aflfaticato dal viaggio e di salute 
cagionevole, il Principe non si diresse al suo 
Castello per darsi subito ad un indispensabile 
riposo, no; ma seguito sempre dal popolo scese 
nella Chiesa arcipretale di suo gius-patronato 
per udirvi la Messa, durante la quale il Con- 
certo suonò scelti pezzi di musica. 

Sulle ore di vespro, nel piazzale così detto 
il Campo presso al palazzo , il Municipio oflfrì 
un giuoco di ginnastica premiandone i vincitori 
con oggetti alimentari e di vestiario. Il Prin- 
cipe se ne compiacque moltissimo e volle an- 
ch’ esso regalarli. 

Mentre ciò esegui vasi,- per temperare gli ar- 
‘ dori di un sole che sebbene presso al tramonto 
era pure in quel giorno cocente, volle il Prin- 
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cipe , che a quei moltissimi che gli facevano 
corona nel suo pensile giardino, fosse dato un 
rinfresco che riuscì gratissimo. 

Nella sera fu innalzato un globo aereosta- 
tico in forma di un^ Arca per simboleggiare 
r alleanza che andava a giurare il popolo col 
novello suo Signore, ripetendosi l’inno tra nuovi 
evviva e nuove manifestazioni di gioia. 

Giunse sì accetto al cuore del Principe il 
poco che potè farsi per accoglierlo in questa sua 
Terra, che prima a voce e poi per iscritto ne 
assicurò il verace suo gradimento. È pregio 
dell’ opera riportare qui per esteso la lettera che 
nell’ indomani dirigeva al nostro Sindaco e re- 
gistrata col N. 393 del protocollo generale. 

a All’ Illmo signor Antonio De Angelis Sin- 
daco di Arsoli ~ 5 giugno 1874. Le dimostra- 
zioni colle quali questa popolazione ha voluto 
festeggiare il nostro arrivo nella mattina dei 3 
corrente non potevano fare a meno di non com- 
muovere il nostro animo, ed è perciò che vengo 
nella presente a dimostrare i più vivi ringra- 
ziamenti alla popolazione tutta ed in particolare 
a Lei ed alla Giunta che ne hanno secondato 
i voti con queir interesse che con piacere rile- 
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vai dalla copia del Verbale del 27 maggio p.p. 
che si è compiaciuta darmi. 

« Come già a voce le signiBcai, fui con- 
tento di aver prevenuto il loro desiderio relati- 
vamente alla modificazione del piano della strada 
delle carceri vecchie che fa capo a questa no- 
stra Chiesa arci pretale, perchè prima ancora di 
sapere tale loro aspirazione espressa in detto* 
verbale mi ero proposto mandarla ad effetto 
non solo per provvedere di pane gli Arsolani 
in sì triste stagione, ma ancora per ubbidire a 
qualunque possa essere stata l’intenzione di mio 
Padre di s. m. che ne aveva concepito la idea, 
volendone sempre ed in ogni tempo rispettare 
le volontà, essendo mio preciso intendimento di 
non dipartirmi giammai dalle di lui delibera- 
aoni, e rimanere fedele sostenitore di quei di- 
ritti da Esso tramandatici su questa Signoria. 

« In evasione pertanto delle determinazioni 
prese sono a manifestarle che domani stesso si 
darà principio alla suespressa modificazione stra- 
dale per la quale ho già incaricato il nostro 
Ministro di prendere le opportune disposizioni, 
mettendosi con Lei d’ accordo , e di sorve- 
gliarne 1’ andamento onde sia eseguito senza 
intralci l’ ideato progetto, ritornando all’ antico 
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■piano di strada, e pagandone giornalmente le 
opere in tanta farina di granturco. 

« E siccome poi dalle iscrizioni , che non 
ostante 1' emozione potei leggere in fronte al- 
1’ Arco appositamente erettoci , ho rilevato che 
gli artisti versano nella indigenza e dimandano 
lavoro, interessandomi, come può credere, an- 
che questa classe di persone, mi sto studiando 
di provvederli in qualche modo di una occupa- 
zione a ciascun’ arte relativa. Omesso , ecc. fir- 
mato - Camillo Principe Massimo ». 

Vorrei oi*a che un qualche moderno Ari- 
starco sorgesse tra nostri Arsolani e venisse a 
criticare la facilità della Giunta nel secondare 
li voti del popolo riconoscente verso cotanto ge- 
neroso Signore : vorrei che m’ indicasse costui 
chi altri mai pagò il mille per uno come a noi 
il nostro Principe Massimo. Oh quanti fra i 
paesi e città invidiano la popolazione arsolana 1 
Per essere in grado di bene apprezzare la nostra 
ventura, il nostro vantaggio, bisognerebbe tro- 
varsi nella condizione di qualche non lontano 
paese. Allora soltanto conosceremmo il pregio 
di quella mano giammai avara nel sovvenire la 
indigenza. Colla indispensabile ed > urgente mo- 
dificazione della strada delle Carceri vecchie uni- 


camente ramministrazione comunale vede rispar- 
miata una spesa ben più che di lire mille e cin- 
quecento : vede costrutte chiaviche e condutture 
che giovano non poco alla pubblica igiene. 

Nè minore di lire settecento è la spesa che 
graziosamente ha voluto far sua il nostro signor 
Principe col regalarci lo stemma comunale (7) 
facendolo fondere appositamente per collocarlo 
sopra quella colonna milliaria della via Valeria, 
colonna che a cura di un suo antenato dalla 
vicina contrada sonnoletta venne già trasportata 
ed eretta presso la nostra fontana di piazza. Ed 
affinchè tale monumento riuscisse pure di ornato 
alla piazza stessa, che dal 1852 fu per quello 
chiamata Valeria, ha voluto inoltre abbellirla di 
una graziosissima base esagona di travertino del 
monte Affilano, e collocarla in punto assai più 
opportuno , siccome egregiamente il sacerdote 
arsolano Giuseppe Alimenti esprimesi nella se- 
guente iscrizione fattavi incidere : 

Camillvs X. 

In bapt. Karolvs de Maximis 

Lapidem milliarivm 
Qvem Camillvs V. 

AdVERSA in HVIVS fori parte POSYIT 

Heio novo stylobate 
ArSVLARVMQVE stemmate PSCORATVM 
ERIGENDVM CVRAVIT 

An. Dom. mdccclxiiv. 
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Ma ciò non è tutto. Egli, il nostro Prin- 
cipe, ha voluto che il poverello avesse nel la- 
voro il pane almeno fino alla nuova raccolta, 
stabilendo a questo effetto con savio quanto 
caritatevole pensiero un’ altra somma di lire 
cinquecento. Imperocché senza togliere le ca- 
paci braccia alle faccende campestri chiama Egli 
le donne, i ragazzi in opere di ninna forza, e 
per tal guisa ottiene che i genitori , i parenti 
loro, senza discapito, senza avvedersene trova- 
no nella sera di che cibare la famiglia , som- 
ministrando sempre a vece del denaro , la farina 
di formentone. Per coloro poi che dal bisogno 
fossero spinti a ricercare maggiore quantità di 
alimento, con vero coraggio principesco, il ma- 
gnanimo nostro Signore , oltre a quello della 
modificazione della via delle carceri vecchie, ha 
fatto contemporaneamente dar mano a lavori di 
abbellimenti in questo già deliziosissimo suo 
giardino, tra quali mediante una ingentissima 
spesa r innalzamento della nota Statua colos- 
sale di Roma, comunemente detta della Giusti- 
zia, e ciò per possedere una memoria di quella 
Villa alle Terme diocleziane che il eh. suo ge- 
nitore con erudizione non comune aveva illu- 
strato (9). 


Digitized by Google 


- 16 - 

Ha voluto altresì che il giardino medesimo 
venisse decorato delle più belle colonne tolte 
all’ esterno dei palazzi di Roma, e tra le quali 
due di quelle grandi e pregievolissime di granito 
di proprietà della nobile Casa Antici Mattei, che 
erano all’ingresso della via di S. Caterina de’fu- 
nari, e che alcuni pretendono si appartenessero 
al Foro Traiano. 

Non tardò infine il nostro Principe nel met- 
tere ad atto quanto prometteva scrivendo al 
Sindaco per provvedere in qualche modo li ar- 
tisti arsolani. 

Ma qui non posso non far menzione della 
piissima Signora che in opere di beneficenze come 
nell’ esercizio delle più belle virtù e nell’ affetto 
ad Arsoli non gareggia ma vince il Principe 
suo marito. I gioielli, gli ornamenti muliebri 
sono per essa oggetti di ninna o poca consi- 
derazione; imperocché quando, per soccorrere il 
povero che le è sempre d’ intorno e giammai 
ne parte senza sussidio, non le basta il forte 
mensile appannaggio, facendo suo 1’ altrui bi- 
sogno, vende Essa un anello, uno spillo; e se 
ciò non può fare distribuisce abiti e fino le 
scarpe, ben contenta di rimanere con quanto 
ha indosso, siccome è qui avvenuto più volte. 
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Laonde io mai la vidi cosi affaccendata e con- 
tenta come nel promuovere e diriggere co tali 
opere di beneficenza. Lasciando al marito che il 
fabbro-ferraio venisse occupato in far cesti e 
cancelli d’ ornamento al pensile giardino , fino 
a spendervi lire mille - che il fabbro-falegname 
lavorasse e panche e porte e finestre per una 
somma egualmente tanta, la signora Principessa 
con più nobile scopo, facendo provvedere di lavoro 
il sarto, il calzolaio, riveste il poverello, lo cal- 
za erogando visi quasi lire due mila. Ah si, che 
il povero, il tapino ha veramente in Lei una 
madre amorosissima ! Io stesso V ho più volte 
veduta sedere su di un sasso o suir erba in 
parte recondita di questa villa avere intorno a 
se le più miserabili contadinelle, e dando a cia- 
scuna un pane, un biscotto, insegnar loro la 
orazione domenicale, Pavé alla Vergine mentre 
con rara annegazione nettavano il capo , asse- 
stavano i cenci onde erano coperte. Ed affin- 
chè questo fortunatissimo mio paese colla vita 
preziosa di Lei non abbia a vedere un giorno 
(che Dio tenga lontanissimo) mancargli cotanto 
bene, la piissima Donna bellamente operando 
educa la cara sua famìglia a trattare con uma- 
nità ed effettuosamente con tutti, a distribuire 


- 18 - 

1’ obolo air indigente, a concepire compassione 
di coloro che per la età poca o cadente, o per 
la mancanza di mezzi si vedono vivere una 
vita di stento e di miseria. 

In fine con esemplarità veramente cristiana, 
carica sempre del caro peso d’ una delle sue 
piccole figliuole, questa virtuosa quanto nobile 
Signora, seguendo confusa tra il popolo Gesù 
in sagramento nella processione del Corpus Do- 
mini, osservò la necessità di rinnovare le mez- 
zette che sul sacco usano i confratelli del Gon- 
falone e Rosario verso cui la Casa Massimo fu 
pure sempre larga di soccorsi (10). Fattane 
parola ed istruita che i Rettori dello Confrater- 
nite non potevano ciò effettuare per assoluto 
difetto di rendite, dispose subito che tra i la- 
vori affidati ai sarti vi si comprendessero cento 
ancora di esse mozzetto. 

Ma è tempo che io cessi dal parlare del- 
1’ anima straordinariamente grande di questi no- 
stri Signori. Inesauribile , è il fonte del generoso 
‘loro cuore da cui a cento ed una sull’ altra 
sgorgano insigni opere di beneficenza che i po- 
steri dovranno ammirare assai più che io non 
posso nè saprei ora descrivere. E perchè so che 
assai maggiori saranno quelle destinate nel pros- 
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simo ottobre a sollievo ed a bene degli Arso- 
lani, nella ricorrenza cioè del terzo centenario 
dall’ acquisto di Arsoli , cedo fin da ora assai 
volentieri la debolissima penna mia a più esperto 
scrittore affinchè esattamente narrandole degna- 
mente il Paese oggi e sempre le ammiri e vi 
corrisponda. 

E qui , offerto questo qualsiasi mio lavoro 
in testimonio di servitù sinceramente devota , 
invitando gli Arsolani tutti a fare imperitura 
corona a sì nobili quanto pii e magnanimi Si- 
gnori, do fine alla narrazione ripetendo. 

A lor d’ intorno unisoni 
Giuriamo ancor con voti 
Che a nostro ben trascorrine 
Serena e lunga età. 

Arsoli, Giugno 4814. 
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NOTE 


(1] Camillo di Àscanio Massimo nell* istituzione del- 
la primogenitura, confermata recentemente con testa- 
mento dal Principe Camillo Massimiliano di eh. m. , 
volle che il possessore della medesima, sotto pena di 
caducità, assumesse il nome di Camillo. Morto quello 
li 14 luglio 1640 senza figli, fu chiamato alla eredità 
Carlo di Giacomo Luigi di lui prò cugino germano che 
fu il secondo Camillo. Creato questi Cardinale il 22 
dicembre 1670, e morto li 12 settembre 1677, passò 
la primogenitura al suo fratello Fabio che si disse 
Camillo terzo. Non ebbe costui altri figli che Giulia 
maritata nell' agnazione, per cui li 30 marzo 1686 si 
estinse il suo ramo che aveva per stipite Luca padre 
del sopramentovato Àscanio, e che, al dire del Litta, 
nato addi 7 ottobre 1550 mori in quello stesso anno, 
dopo aver fondato una cospicua primogenitura pei suoi 
discendenti che è la più antica instituzione di questo 
genera che si conosca in Roma. In seguito di che Fa- 
brizio, suocero di detta Giulia, e nipote di quel Fabri- 
zio che nel 1574 aveva comperato Arsoli, prese il ti- 
tolo di Marchese, ed assunse il nome di Camillo quar- 
to. Morto li 23 agosto 1693, il suo figlio Gio: Battista 
fu il quinto Camillo , e dopo la morte di questo , 21 
agosto 1718, si disse Camillo sesto il suo figlio Filippo, 
che morì in Pesaro schiacciato da una carrozza li 20 
ottobre 1735. Francesco figlio di Filippo fu \\, settimo 
Camillo, di cui in appresso vedremo l’ atto della sua 
presa di possesso di Arsoli. Mori in Napoli li 2 feb- 
braio 1801 ove, nella Chiesa della Vittoria a Ghiaia, 
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gli fu eretto un marmoreo monumento. Il suo figlio 
Massimiliano, ammogliato con Maria Cristina figlia 
del principe Saverio di Sassonia assunse il nome di 
Camillo ottavo, dopo che il fratello maggiore, marche- 
se Carlo ebbe a lui rinunciato i diritti sulla primoge- 
nitura. Massimiliano ebbe due figli, Francesco Saverio 
creato Cardinale li 24 gennaio 1842, troppo presto ra- 
pito alle speranze di Arsoli, avendo cessato di vivere 
li 11 gennaio 1848, e Vittorio che, come primogenito 
dopo la morte del padre avvenuta in Civitavecchia li 
7 maggio 1840, assunse il nome di Camillo nono. Mori 
in Roma li 0 aprile 1873. Brasi ammogliato in primi 
voti colla principessa Maria Gabriella di Savoia Cari- 
gnano figlia del principe Giuseppe, ed altro pegno, for- 
tissimo pegno del loro amore per Arsoli , a noi non 
lasciarono che 1’ attuale principe Carlo, il quale nello 
scorso anno assunse il nome di Camillo decimo.' Per 
nostra ventura si ammogliò questi li 21 giugno 1860 
colla egregia giovane D. Francesca Lucchesi Palli fi- 
glia di S. A. R. Maria Carolina di Borbone, princi- 
pessa delle due Sicilie, duchessa di Berry, e di S. E. 
il duca della Grazia D. Ettore Carlo Lucchesi Palli 
Campo e Pignatelli dei principi di Campofranco. Il 
matrimonio fu celebrato nel loro Castello di Brunsée 
nella Stiria. 

(2) Veggasi il mio opuscolo « Il Principe D. Ca- 
millo al battesimo Carlo Massimo ed il 16 marzo 
/ 

1874 in Arsoli. Roma tipogr. dei fratelli Monaldi >. 

(31 Sulla porta dell’Armeria di questo Castello si 
leggono i seguenti versi: 

Virgineam, Felicem undara qulsnam invidet Urbi? 

Clarior hic Nobia Martia lympha fluit. 

Aura levis, tellusque ferai, hic culla vireta, 

Hic nos grata quies, olia tuta tenent. 
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(4) « Arsoli impropriamente è detto Feudo, giacché 
i Pontefici non davano una investitura ai Baroni ro- 
mani, bensì con un atto li riconoscevano. Cosicché ne- 
gli statuti di Arsoli del 1584 Gregorio XIII non è nem- 
meno nominato. Le leggi erano compilate col consenso 
e volontà dei rappresentanti del Comune. Da ciò si 
vede che V essere barone romano non portava che nelle 
loro Terre la potessero fare da despoti, essendo vin- 
colati da una costituzione ». Così il Ditta. Or io ag- 
giungo che, allorquando il Signor Fabrizio Domicello 
romano volle rinnovare lo Statuto per adattarsi un 
poco meglio ai tempi, ebbe bisogno mettersi d’accordo 
colla Comunità di Arsoli. Tra gli atti del notaro ar- 
solano Odorisio de Berardis si trova il generale con- 
siglio celebrato nella Chiesa di S. Lorenzo li 24 gen- 
naio 1579 con cui il Popolo di Arsoli deputò il signor 
Carlo Belli, arsolano anch’esso, per comparire in Roma 
avanti messer Luca Peto distinto giureconsulto di quel 
tempo , ed assistere alla riforma dello Statuto. Che 
dippiù, quando il Popolo si credette poi aggravato da 
alcune pretese per parte dello stesso Signor Fabrizio . 
gli sostenne avanti T Uditore di Camera ed il Gover- 
natore di Roma per tre continui anni una lite, che, 
sebbene risoluta in favore del Signore, dette luogo alla 
concordia stipulata nel palazzo di Arsoli 15 Ottobre 1592 
per gli atti del notaro Pompeo Segna di Poggio Ci- 
nolfo , alla presenza del R. D. Antonio Gallonio ro- 
mano e Francesco della Molara, e che fa parte dolio 
Statuto insieme ad altra concordia stipulata ove sopra 
a mezzo dei notari de Berardis suddetto e Pirro Gio- 
vanni Bedina, li 25 febraio 1585. La Comunità era rap- 
presentata dal Consiglio formato dei maggiori di età, 
capi di famiglia, e dicevasi Consiglio generale. Aveva 
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inoltre una specie di Giunta composta di dodici scelti 
trai principali possidenti e dicevasi Consiglio dei do- 
dici, ai quali sembra venisse affidata la ordinaria am- 
ministrazione diretta da tre col titolo di Massari, che 
sopra una rosa di nove individui proposta dal Consi- 
glio sceglieva il signore della Terra. Essi esigevano, 
essi pagavano. Le entrate ordinarie del Comune erano 


(16U9) : 

Affitto del Forno se. 35 — 

» del Macello » 42 — 

» Osteria » 37 50 

» Panetteria » 14 — 

> Pizzicaria » 12 — 


» Guardia dei porci » 6 — 

Le straordinarie, che si ripartivano a fuoco o sul 
bestiame, erano : 

Lista detta dei .sorgenti che pagava il Si- 
gnore ® 13 70 

Simile per lo spurgo delle forme di pan- 
tano . . . . , » 25 35 

Simile pel Sale (ordinariamente per coppe 
71 a bai. 60) » 42 75 

In tutto se. 228 30 
ed erano più che sufficienti ai bisogni dell’ ammini- 
strazione. Oggi fra tasse e gabelle si ripartono sulla 
popolazione nientemeno che L. 13996 e non bastano. 

Li Massari entravano in esercizio il 15 agosto, du- 
ravano in carica per un solo anno e difficilmente erano 
confermati. 

(5) Leone PP. XII con Breve 27 Giugno 1826 elevò , 
al grado di principi li Signori Massimo, che dal 1544 
erano baroni di Pisterzo, dal 1558 marchesi di Rocca 
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Secca, titolo che conservarono non ostante la vendita 
di quelle Terre fatta per gli atti del notare Lanciani, 
28 Aprile 1762 a favore di Angelo Gabrielli , il cui 
pronipote Principe Placido n’ è oggi al possesso. V. 
Moroni Dìzìon. di erud. storico-ecclesiastica voi. LXXVL 
pag. 13. e Litta Famiglie celebri it. fase. XLV disp. 69. 

Mi parrebbe commettere grave fallo se ad nodram 
dnctrinam non riportassi per intero l’atto in virtù del 
quale li Capi di Casa Arsolani riconobbero in padrone 
il marchese Camillo al battesimo Francesco Massimo. 
Eccolo : 

« Die 4 novembris 1753 ind. I. Pontif. Benedicti 
PP. XIV. anno eius. XIV. 

« Convocatis et in unum coadunatis infrasc. Prio- 
ribus, Hominibus et Consiliariis Terrae Arsularum Ti- 
burt. Dioecesis in Palatio Illmi D. March. Camilli in , 
baptismate Francisci Maximi Domini eius dictae Terrae 
mediante publìco Bandimento paulo ante per dictam 
Terram promulgato per Josephum Alfani pubblicum 
Baiulum antedictae Terrae qui sunt infrascripti vi- 
delicet. 

« DD Thomas Sbordone, Joannes Bapt. Amici in 
assentiam Isidori Nardoni priores magnificae Comuni- 
tatis supradictae Terrae D. Joseph Marcelli Cancella- 
rius, D. Petrus Belli fiscalis, nec non DD. Andreas Belli, 
Franciscus Belli, Joantìes Bapt. Belli. - (segue il no- 
me e cognome di altri 143 capi di casa) asserentes et 
aflirmantes ipsos esse omnes bomines et consiliarios 
eiusdem Terrae Arsularum, ac in sufficienti et pieno 
numero, omnesque vocem et votum in consilio habere, 
totumque integruiu Consilium constituere et represen- 
tare. Nihilominus prò absentibus et infirmis si qui sint 
de rato in forma promiserunt libere etc. ita quod etc. 
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alias etc. qui tamquam informati, quod supradictus 
Illmus D. Marchio Camillus in baptisinate vero Fran- 
ciscus Maxirans sit unius haeres et dlius fel. mem. 
Illmi D. Marchionis Philippi Maximi, olim domini eiu- 
sdem Terrae, et eidem lllmo D. Marchioni Camillo in 
baptisraate Francisco spoetare et pertinere dominium 
et signoriam praenominatae Terrae Arsularum. Ideo 
recognoverunt et recognoscunt in Dorainum et perpe- 
tuum patronum, ac prò vero Domino et patrono dictae 
Terrae, illiusque iurìum pertinentiarum, iurisdictionum 
acannexorum et connexorum quorucumque praedictum 
Illmum D. Marchionum Camillum in baptismate Fran- 
ciscum Maximum praesentem seseque uti subditos , 
Vassallos et habitatores, dictae Terrae, loco praede- 
functi Illmi D. Marchionis Philippi dicto lllmo D. Mar- 
chioni Camillo in baptisraate Francisco eiusque haere- 
dibus et successoribus submiserunt, ac omnia lacere et 
praestare promiserunt ad quae veri et boni Vassalli 
et subditi, habitatoresque respiciunt erga eorum Do- 
minum tara de iure , quam ex consuetudine facere et 
praestare tenentur , et in signum verae et perfectao 
recognitionis omnes una voceexclamarunt- Vìva V lllmo 
Signor Marchese Camillo nel Battesimo Francesco 
Massimo padrone e Signore della nostra Terra di 
Arsoli. - Et insuper in manibus dicti Illmi Dni Mar- 
chionis ibidem praesentis, eiusque haeredum et succes- 
sorum in ampliori forma acceptantis,. statutoque dictae 
Terrae prae manibus tenentis, ad sacrosanta Dei Evan- 
gelia, tiictis scripturis in eodem libro statutorum, ho- 
magii, fidelitatis et obedientiae iuramentum praestite- 
ruiit in hanc sequentem formam videlicet: 

Nos omnes praefati ad sancta Dei Evangelia iura- 
mus, quod ab hac bora in posterum usque ad ultimam 
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diem vitae nostrae fideles et obedientes erimus dicto 
illmo D. Marchioni Camillo ia baptismate Francisco 
Maximo, illiusque haeredìbus et successoribns quibu- 
scnmque contra omnem personam (excepto sammo ro- 
mano Pontifice) et nunquam scienter animus in Con- 
silio, vel auxilio, verbo vel in facto propter quod di- 
ctus illmus D. Marchio Maximns eiusqiie haerqdes et 
successores vitam vel membrum aliquod emictant, vel 
in personam aliquam laesionem vel iniiiriam, aut con- 
tumeliam accipiant vel pateantur, aut honorem amit- 
tant, et si sciverimus aut audiverimus aliquod ipso- 
rum fieri aut machiiiari contra ipsum illmum D. March, 
eiusque haeredes prò posse nostro ut id non fiat im- 
pediemus , et si impedire nequiverimus quanto citiiis 
poterimus eidem nunciabimus aut nunciari curabimus, 
et omne auxilium nostrum in favorem eiusdem illmi D. 
Marchionis et sviorum successorum praestabiraus ; et si 
contigerit ipsum illmum D. Marchionem aut eius suc- 
cessores rem aliquam amittere iniuste et fortuito casu 
illam recuperare et recuperatam restituere curabimus, 
et si sciverimus eventualiter vel iuste aliquem offen- 
dere et ab illis generaliter vel particulariter requisiti 
fuerìmus, nostrum illis quantum poterimus auxilium 
praestabimus,etsiquidem in secreto nobis aliquid mani- 
festaverint, illud sine eorum licentia nemini pandemus, 
et si consilium nobis super aliquo facto postulaverint 
illud dabimus consi ium quod nobis videtur expedire, 
et nunquam ex persona nostra quidquam facimus scien- 
tes quod in illum D. Marchionem eiusque successores 
iniuriam vel contumeliam resultare (ita nos Deus ad- 
iuvet). 

Quos vassallos, subditos, incolas et habitatores prae- 
fatos, caoteraque praomissa supradictus illmus D. Mar- 
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chio Maximus acceptare declaravit , et accoptat etc. 
Omni etc. cuiquidem illmo D. Marchioni Maximo prae- 
sentine suprascripti DD. Priores in signum verae su- 
porioritatis et domini! propriis in manibus tradiderunt 
et oonsignarunt claves Januae dictae Terrae, quae ab 
Ipso fuerunt receptae, et itae etc. non solum etc. sed 
et Omni etc. super quibus etc. 

Actum ubi supra ìbid. praesentibus illmo D. Com. 
D. Stephano Francisco Lupi fll. Illmi D. Nicolai Al- 
berti Nobili civitatis Aquarum Montis Ferrati, et D. 
Petro Vanni fil. q. Jacobi romano, testihus etc. Ita est- 
Lucas Aegiptius Capocci Not. pub. rog. in fidem etc. 

(7) Una Fenice che, sul rogo da so stessa costrut- 
tosi, ed acceso dai raggi solari si brucia, è lo stemma 
del Comune di Arsoli. E, come la favola racconta, 
dessa dalle proprie ceneri rinasce , cosi lo stemma 
porta pure il motto a post fata resurgo ». E circon- 
dato da rami d’ olivo per indicare la fertilità del ter- 
ritorio in cui benissimo vi vegeta e fruttifica, e che 
sorreggono la corona. Si attribuisce, secondo il Litta, 
r origine di questo stemma ad un incendio prodotto 
da guerre civili che rovinò il castello di Belmonte, i 
di cui ruderi tuttavia si scorgono su di un colle che 
fa parte oggi del giardino, per cui gli abitanti si unirono 
ad innalzare un nuovo paese col nome di Arsoli. Questo 
fatto al caso, prosegue il Litta, dovrebbe essere più an- 
tico del secolo IX in cui trovasi già menzione di Arsoli. 

Però è da ritenersi che ciò non fosse per l’incen- 
dio di Belmonte, che al pari della Prugna era un pic- 
colissimo castello , 0 meglio una Garetta per le Ve- 
dette e nulla più, come di simili costruzioni si hanno 
tracce presso Castelmadama sopra una bella altura 
distinta col nome di Monitula, forse da monitum av- 
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viso. Infatti oltre ai ruderi di un ben limitato castello, 
non ostante li scavi fatti nelle sue vicinanze non si è 
trovata altra traccia di fabbricato. Non potrebbe me- 
glio riferirsi a quegli avanzi di molto più estese co- 
struzioni che tuttavia si veggono presso S. Maria del- 
r acqua Marcia, ora pubblico Cemetero ? Quivi sonosi 
trovati sepolcri, uno sull’altro ed in tanto numero da 
far credere la vicinanza di un abitato ben popolato. 
In uno di quelli nel 1868 fu trovato un Arnese che 
un dotto archeologo a mezzo del Principe Massimo di 
eh. m. (sua lettera al Priore di Arsoli 4 giugno detto 
anno) ci fece risapere a essere stato uno di quei pic- 
coli cucchiari col fondo a trafori che dopo aver ser- 
vito a versare il balsamo sui cadaveri degli antichi 
suolevano da essi collocarsi sotto la testa del defunto >. 
E quel luogo, città o castello che fosse è appunto non 
lontano dal bivio o diverticolo della Valeria sublacense 
e della Valeria aprntina. Non potrebbe quindi in luogo 
di Belmonte essere stato per l’ incendio di quel co- 
spicuo castello ad Lamnas ì 

(8) Questa Colonna (che il 3 giugno 1873 venne 
atterrata in seguito ad una correzione ed abbassamento 
della piazza), secondo riferisce Grutero riportato dal 
Grevio nel Thesaurus rom. antiq. pag. 1721 al 1724 
fu trovata ad fbntem somnulae (contrada presso Ar-, 
'soli detta oggi sonnoletta), nunc vero in platea pro- 
ximi Castri Arsularutn erecta sub hac epigraphe 

XXXVIII 
Imp . Nerva 
Caesar . Avovstvs 

PoNTIFEX . MaXIMVS 
Tribvnicia 
POTESTATB . COS . Ili 
Pater . patriak 
, , FaCIENDAM . CVRAVIT 
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Ma il Litta, dicendoci che per cura di Camillo V al 
battesimo Gio: Battista Massimo fu eretta nella piazza 
di Arsoli, cado in equivoco confondendo questa col- 
l’altra colonna milliaria di cui appresso. Quella trovata 
nell’alveo dell' Aniene, che il Litta pretende fosse con- 
dotta ed eretta in Arsoli, rimase sempre colà, non es- 
sendo riusciti a togliernela. Il Grevio nell’opera e 
luogo citato ci dice a Columna haec nova de qua lo- 
quimur, lapidis XXXVIII aquarum impetus immota 
penitus excipiens, adhuc extat super sua basi, in ipso 
fluminis (Aniene) alveo; viae sublacensi, in hac parte, 
alluvionibus immutala, cum sequenti epigraphe amni 
obversa 

■ Imp . Caesar 

Nervae . F . Nerva 
Traianvs . Avgvstvs 
Germaniovs . Dacivs 
PONTIFEX . MaXIMVS 
TrIBVNICIA . POTESTATE 

Imp . Ili . Cos . V 
ReSTITVENDAM , CVRAVIT 

XXXVIII. 

Huius iudicium lo: BapHstae (Camillo V) ae Pe- 
tro de Maximis, Fabritii (Camillo IV) Oppidi Arsu- 
larum Domini , et inter priscae probitatis Pa>ritios 
numerandi, filiis, me debere libens fateor: ipsi enim, 
ea qua humanitate praestant, et duces itineris, et la- 
boris comites, in purganda a limo et abluenda Colum- 
na sese obtulerunt, non sine periculo subditorum A- 
nicnis gurgitum, a quibus lubrico et udo solo ramis 
vicinarum arborum inhaerentes , vix palmari inter- 
vallo disiungebamur . 

(9) « Questa Statua (cosi 1’ eruditissimo Principe 
Camillo Vittorio Massimo di eh. m. nelle sue Notizie 
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istoriche cleHa Villa Massimo alle Terme Diocleziane 
con un appendice di documenti), la quale, per quanto 

10 sappia, 'era finora inedita, è vestita di corazza a 
squame colla testa di Medusa in petto, ed elmo sul 
capo ; seduta sopra una sedia ornata di trofei ed em- 
blemi militari, colla destra alzata doveva tenere una 
lancia, e con la sinistra il globo sormontato da una 
Vittoria, ma questi due emblemi mancandole 1’ hanno 
fatta prendere dal volgo per una figura della Giusti- 
zia, da cui ha preso denominazione quel monte (su cui 
nella Villa era collocata). La sua altezza totale dalla 
cima deir elmo fino a terra è di trenta palmi , com- 
preso il piedestallo alto palmi quattordici co’ suoi ba- 
samenti e cornici , il cui dado , che ha sei palmi di 
largo per ogni lato e cinque di alto, porta scolpita in 
rilievo sulla facciata davanti l’arme del Card. Ales- 
sandro Montalto il quale eresse si bel monumento ». 

11 nostro Principe D. Camillo Carlo Massimo ha vo- 
luto che la statua fosse restaurata interamente e che 
riavesse li due emblemi che si è visto esserle sempre 
mancati. La Villa alle Terme trae la sua origine dal- 
r acquisto di una vigna a piedi al monte di S. Maria 
Maggiore fatto dal Card. Fra Felice Peretti da Mon- 
talto poi PP. Sisto V li 2 giugno 1576. Morto il card. 
Francesco (3 maggio 1655) ultimo maschio di casa Pe- 
retti, la Villa già ricca di Palazzi, fontane, statue ec: 
l’ebbe 1’ ab. D. Paolo Savelli di poi Cardinale. Il 20 
dicembre 1696 il card. Gio: Francesco Negroni la com- 
prò all’ asta pubblica per se. 70, 140. Addi 2l) agosto 
1784 dai Marchesi Negroni fu venduta a Giuseppe Sta- 
derini che la spogliò pella maggior parte de’suoi or- 
namenti. Infine a di 26 Aprile 1789 fu acquistata dal 
march. Camillo al battesimo Francesco Massimo ai cui 
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discendenti per ripetute forzose espropriazioni non re- 
stano ora che i due palazzi, quello cosi detto Peretti 
presso S. Maria Maggiore che recentemente con in- 
gentissima spesa aveva il lodato Principe D. Vittorio 
r istaurato ridonandogli 1* antico splendore, e l’altro 
sulla piazza di Termini con poche are di terra. 

(10) Il sopra mentovato marchese Francesco Mas- 
simo con atto del not. Gio: Maria Galli 28 luglio 1758 
amoris gratta concesse alle Confraternite di Arsoli le 
due stanze sopra la camera terrena detta l’archivio 
per servirsene ad uso Oratorio. In ogni tempo poi la. 
piissima Casa Massimo fu loro larga di doni in parati, 
cera ed utensili. 
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